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Ravenna, il porto 
dell'Emilia Romagna

L’ho chiarito dal primo giorno del mandato, perfino nel mio primo discorso all’Assemblea 
Legislativa dell’Emilia-Romagna: il Porto di Ravenna non è lo scalo marittimo solo di Ravenna 

ma è il Porto dell’intera Emilia-Romagna. 
Primo punto di approdo delle merci di importazione in Emilia-Romagna, hub portuale 
leader in Italia per gli scambi commerciali con il mercato del Mar Nero e del Mediterra-
neo orientale: questo è il Porto di Ravenna.
Come Amministrazione regionale abbiamo, quindi, ritenuto prioritari tutti gli interventi 
volti all’aumento dell’efficienza e della capacità competitiva dello scalo merci, in 
particolare per ciò che riguarda il progetto di approfondimento dei fondali.

Un progetto che, ad essere sinceri, all’inizio del nostro mandato abbiamo trovato blocca-
to, impantanato nelle pastoie della burocrazia. Quando, nei primi discorsi da presidente 

della Regione Emilia-Romagna, dissi che saremmo riusciti entro la fine del nostro mandato a 
rendere effettiva la cantierabilità di questo progetto, a crederci erano davvero in pochi.
Noi ci siamo messi al lavoro dal primo giorno, insieme all’Assessore Donini, riaprendo un 
dialogo con l’Autorità di Sistema Portuale, il Comune di Ravenna e il ministero delle Infrastrutture 
innanzitutto per mettere al sicuro lo stanziamento di 60 milioni di euro da parte del ministero 
che, dato il dilungarsi dell’iter progettuale, rischiava di essere perso. Grazie al lavoro di questi due 
anni, il 15 settembre 2017 abbiamo presentato, insieme a tutti i soggetti interessati, il progetto 
aggiornato di approfondimento canali al Ministero delle Infrastrutture per l’approvazione da 
parte del Cipe. Un progetto da oltre 235 milioni che prevede l’approfondimento dei fondali a 13,5 
metri nel canale di accesso, a 12,5 nel canale Candiano e Baiona fino alla darsena San Vitale, 
con l’adeguamento delle banchine e la realizzazione del nuovo Terminal Container. Con questo 
intervento realizzeremo le condizioni per la movimentazione di oltre 500.000 container/anno, 
grazie al possibile accesso al porto di navi più grandi.
Un progetto strategico e fondamentale, che doveva però essere accompagnato da interventi volti 
al miglioramento dell’accessibilità delle merci ferroviarie all’interno dello scalo portuale. E per 
questo abbiamo redatto e siglato, lo scorso giugno, un protocollo di intesa con RFI, Comune di 
Ravenna e Autorità di Sistema Portuale davvero storico.Un piano di investimenti da 21 milioni di 
euro per la realizzazione di una dorsale ferroviaria di raccordo in destra Candiano, l’adeguamento 
del cavalcavia Teodorico e la realizzazione di un sottopasso ferroviario per l’eliminazione di un 
passaggio a livello in città. Parliamo di interventi infrastrutturali attesi da decenni dal nostro 
territorio e che questa Amministrazione vuole portare, finalmente, a compimento. Avevamo 
promesso che questa sarebbe stata la “Legislatura del Fare” in materia di infrastrutture; il nostro 
lavoro per il Porto di Ravenna ne è la dimostrazione più lampante.

Presidente 
Regione 
Emilia-Romagna

di STEFANO BONACCINI
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Al lavoro per i collegamenti 
con il Nord Est e con il Far East 
via mare. Vero canale 
per l'export del Made in Italy

Come amministratori siamo impegnati in prima linea affinché il nostro porto possa 
giocare un ruolo sempre più significativo in un contesto regionale, nazionale e globa-
le e per fare questo continueremo a investire sul capitale umano, sulle infrastrutture, 
i collegamenti e le aree portuali. 
A breve uscirà il bando di gara che darà seguito operativo al progetto dell’Hub por-
tuale. 
Nel frattempo come Comune siamo impegnati a tenere un forte coordinamento di 
tutti gli enti interessati, tra cui AdSP, Arpa e Ufficio urbanistica per quello che riguarda 
la possibilità di effettuare un ciclo di manutenzione straordinaria al canale prima del-
la partenza dei lavori dell’Hub, strettamente legata al reperimento di ulteriori aree a 
terra ove collocare i sedimenti. Insieme all’AdSP stiamo valutando alcune aree resesi 
disponibili successivamente all’Hub e dunque non interessate dal progetto, a breve 
sapremo se queste aree saranno utilizzabili. 
Parallelamente AdSP sta lavorando anche su tecnologie innovative, cosiddette 
eco-draghe che per piccole quantità di sedimenti potrebbero rappresentare una solu-
zione importante. 
Per ciò che riguarda i collegamenti a beneficio del porto a oggi ancora non abbiamo 
notizie rispetto alla concreta capacità di Anas di spendere le risorse annunciate desti-
nate alla viabilità del territorio. Soprattutto per ciò che riguarda il potenziamento dei 
collegamenti con il Nord Est del Paese, fondamentale nei prossimi decenni in termini 
di connessioni con il Far East e che diventerà sempre di più, non solo la grande porta 
di ingresso delle merci, ma anche un grande canale di esportazione delle eccellenze 
italiane. 
A oggi purtroppo appare utopistico parlare di E55, non perché non ve ne sia la ne-
cessità, ma perché oggettivamente non vi è il clima politico nazionale favorevole. 
Probabilmente un grande investimento sulla statale 16 almeno fino a Ferrara, per poi 
connettersi con la A13 e un adeguamento importante dei collegamenti ferroviari tra 
Ravenna-Bologna e Ravenna-Ferrara potrebbe supplire in parte a questa grave man-
canza. Se, una volta partito l’Hub, che va monitorato con attenzione, non avremo 
risposte in tempi brevi in tal senso aumenteremo le pressioni su Anas.  
Dopo il tema dell’Hub e quello della manutenzione straordinaria, altro aspetto molto 
importante è quello dell’implementazione, dell’efficientamento e della qualificazione 
dei servizi portuali. 
Mi riferisco in particolare al potenziamento degli uffici fitosanitario - anche a seguito 
delle nuove normative che stanno entrando in vigore - Usmaf, medicina veterinaria e 
ovviamente con un’attenzione molto forte anche alla medicina del lavoro, per cui Ra-
venna, insieme all’Università di Bologna, si candida a diventare un polo di eccellenza 
nazionale.  

Sindaco di Ravenna
di MICHELE DE PASCALE
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Con un giro d’affari di oltre 1.000 miliardi di euro(BVL, 2017), 
i servizi logistici si stanno affermando come uno dei com-
parti portanti del sistema economico dell’Unione Europea. 
L’Italia, secondo i dati dell’ultima rilevazione dell’Osservato-
rio Contract Logistics “Gino Marchet” del Politecnico di Mi-
lano, ha abbondantemente superato gli 80 miliardi di euro 
di fatturato, confermando il trend di crescita registrato negli 
ultimi anni.
Peraltro, se si pensa che ancora oggi il 60% delle attività lo-
gistiche sono svolte in-house, ovvero con risorse e personale 
alle dirette dipendenze delle aziende committenti, si ha un’i-
dea dell’ampiezza delle opportunità di sviluppo potenziale 
che caratterizzano il settore.
Degli 80 miliardi fatturati complessivamente dal comparto 
a livello nazionale, ben 12,4 miliardi di euro sono generati 
dagli operatori logistici dell’Emilia-Romagna. 
Nel complesso la nostra regione conta 10.058 operatori spe-
cializzati, di cui 8.739 risultano essere imprese di autotra-
sporto.
Il comparto regionale rappresenta ben il 10% delle imprese 
di logistica del Paese, il 15% del mercato italiano dei servizi 
logistici e infine occupa ben il 12% dei lavoratori dipendenti 
del settore. 
Numeri di tutto riguardo che non trovano tuttavia riscontro 
in una piena considerazione del settore come ambito di in-
vestimento, sviluppo e innovazione.
Il mondo del terziario comprende un’ampia varietà di atti-
vità, tra tutte primeggia il turismo come settore principe in 
termini di capacità di generazione di nuova occupazione. 
Poco noto è il fatto che, così come riportato nella matrice 
sottostante, se si analizzano peso relativo e trend storico dei 
settori in regione, la contract logistics risulta essere il primo 
comparto dell’Emilia-Romagna in termini di crescita dell’oc-
cupazione tra gli anni 2011 e 2018.

Il comparto della logistica delle merci in Emilia-Romagna, trend e prospettive di sviluppo 
 
Paolo Ferrecchi (Direttore Generale Cura del Territorio e dell’Ambiente – Regione Emilia-Romagna) 
Andrea Bardi (Direttore Generale Istituto Trasporti e Logistica) 
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Fonte: ITL su dati Istat e Aida Bureau Van Dijk. La dimensione della sfera è il numero dei lav. 
dipendenti di settore in ER 
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Ne deriva pertanto la necessità di por-
tare la logistica delle merci al centro di 
una nuova stagione di investimento 
pubblico e privato con il fine, da un lato 
di cogliere le opportunità di crescita, 
dall’altro di perseguire gli obiettivi di 
maggiore sostenibilità a cui anche il 
mondo dei trasporti deve corrisponde-
re.
Valutando invece la capacità di genera-
zione di ricavi dei diversi profili di ope-
ratori logistici presenti in Emilia-Ro-
magna, degli oltre 12 miliardi di euro 
fatturato prodotti dal settore in regio-
ne, ben 4,5 miliardi sono in capo agli 
autotrasportatori strutturati in forma 
di società di capitali, ovvero imprese 
di trasporto organizzate. Seguono i ge-
stori di magazzino con 1,8 miliardi di 
euro.
Ciò conferma il forte radicamento della 
componente esecutiva tradizionalmen-
te intesa all’interno dei modelli di bu-
siness delle imprese di servizi logistici 
della regione, ovvero il trasporto e il 
magazzinaggio.
Cionondimeno, l’impulso dell’e-com-
merce emerge in modo evidente nei 
tassi di crescita dei corrieri espresso i 
cui fatturati negli anni compresi tra il 
2011 e il 2018 sfiorano tassi di crescita 
pari a ben +47%.
La natura delle scelte strategiche che 
verranno attuate dai colossi dell’e-com-
merce in materia di last mile delivery 
rappresenta elemento centrale per 
comprendere quale direzione potrà 
prendere questo fenomeno montante 
anche in termini di conseguenti mag-
giori fabbisogni di superfici di magaz-
zino a ridosso delle nostre città e cre-
scente capacità di trasporto per gestire 
consegne same day, entro le 2 ore e 
durante i fine settimana. Così come 
le consegne a domicilio e i relativi resi 
che per certi segmenti di e-commerce 
superano abbondantemente il 30% 
delle consegne complessive.
Una valutazione puntuale in merito ai 
primi 10 operatori logistici italiani evi-
denzia come degli oltre 5,5 mld di euro 
di ricavi generati dai primi 10 opera-
tori logistici del paese ben 7 su 10 si-
ano prodotti da sussidiare di imprese 
estere. Altrettante presentano sede le-
gale in Lombardia. Infine, in linea con 
quanto sopra richiamato in riferimento 
alla montante crescita del segmento 
dell’e-commerce, il profilo prevalen-
te risulta essere quello del corriere 
espresso.
Calandosi all’interno della regione, i 

primi 10 operatori logistici dell’Emilia-Romagna risultano essere ricompresi all’in-
terno di un’ampia forbice, che spazia tra il 1° e l’89° posto del ranking nazionale. 
Insieme, i primi 10 operatori logistici regionali generano oltre 2,7 mld di euro di 
ricavi. Il primo operatore nazionale appartiene al profilo del corriere espresso e ha 
la sua sede storica in Emilia-Romagna. Tutto ciò a riprova di un comparto molto 
rilevante in termini quantitativi e in grado di cavalcare i nuovi segmenti emergenti 
quali sono l’e-commerce da parte in primis dei corrieri espresso.
Ciò pare coerente con il fatto che, pur calando le tonnellate di merci complessi-
vamente movimentate in regione, passate dai 335 milioni di tonnellate del 2005 
ai 234 milioni di tonnellate del 2016, visto il trend opposto registrato dai ricavi 
prodotti, se ne desume un verosimile aumento dell’incidenza di valore dei beni 
intermedi e finali trasportati, ovvero il valore economico per unità di peso movi-
mentato.
Questo a conferma di un riposizionamento dei settori produttivi della regione su 
una fascia più alta della catena del valore a cui è conseguito analoga riconfigura-
zione dei servizi logistici anche della nostra regione. Riconfigurazione che in ogni 
caso è lungi dall’avere trovato oggi un grado di equilibrio e conseguente stabilità.
L’aumento dell’incidenza di valore presupporrebbe un ridimensionamento delle 
tonnellate movimentate via ferrovia, modo di trasporto tradizionalmente vocato al 
trasporto di merci pesanti e a minor valore aggiunto. 
Così non è stato. Già dal 2009, così come riportato nel grafico seguente, nono-
stante la prolungata recessione economica esplosa in coincidenza della crisi fi-
nanziaria del 2008 e che ancora oggi fa sentire i suoi effetti, nella nostra regione il 
traffico merci movimentato via ferrovia ha registrato una consistente ripresa.
Dal 2009 al 2016 i volumi di merci trasportati via ferrovia nella nostra regione 
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di perseguire gli obiettivi di maggiore sostenibilità a cui anche il mondo dei trasporti deve 
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Ricavi generati dagli operatori della contract logistics, serie storica 2011-2018 

 
Fonte: ITL su dati Aida Bureau Van Dijk. 
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questo fenomeno montante anche in termini di conseguenti maggiori fabbisogni di superfici di 
magazzino a ridosso delle nostre città e crescente capacità di trasporto per gestire consegne same 
day, entro le 2 ore e durante i fine settimana. Così come le consegne a domicilio e i relativi resi che 
per certi segmenti di e-commerce superano abbondantemente il 30% delle consegne complessive. 
Una valutazione puntuale in merito ai primi 10 operatori logistici italiani evidenzia come degli oltre 
5,5 mld di € di ricavi generati dai primi 10 operatori logistici del paese ben 7 su 10 siano prodotti da 
sussidiare di imprese estere. Altrettante presentano sede legale in Lombardia. Infine, in linea con 
quanto sopra richiamato in riferimento alla montante crescita del segmento dell’e-commerce, il 
profilo prevalente risulta essere quello del corriere espresso. 



7

non hanno mai smesso di crescere, passando dagli 11,2 ai 19,5 milioni di ton-
nellate, a dimostrazione da un lato di una grande vitalità degli operatori della 
logistica ferroviaria, dall’altro del positivo contributo determinato da una serie 
di misure di incentivazione regionali che sono intervenute negli anni 2009 e 
2014 e che con la nuova legge di incentivazione del trasporto delle merci via 
ferrovia, in avvio entro fine anno, giungono alla terza edizione.
La nuova legge di incentivazione al trasporto merci ferroviario e fluviomarit-
timo, che ha già ottenuto parere favorevole dall’Unione Europea in ottempe-
ranza alla normativa sugli aiuti di Stato, ha visto approvato un aiuto pari a un 
massimo di 2 milioni di euro all’anno per 3 anni e mette a disposizione 1 mi-
lione di euro all’anno per 3 anni, di cui il 90% destinate al trasporto ferroviario.
I beneficiari della misura sono individuati negli aggregatori di traffico MTO 
(Multimodal Trasport Operator) e negli operatori logistici.
La legge regionale, cumulabile con quella nazionale sul Ferrobonus, sostiene 
la diversione di traffico aggiuntivo rispetto a quello attualmente operato su fer-
rovia, con un minimo pari ad almeno 30 treni o 20.000 tonnellate annue movi-
mentate aggiuntive rispetto al secondo semestre 2018 e primo semestre 2019.
Il contributo previsto è pari a 0,007 euro * t * km solo per i km percorsi in re-
gione sino a un massimo di 120 km e un contributo massimo per beneficiario 
pari a 150.000 euro.
La nuova misura prevede un obbligo di mantenimento del servizio sino a 2 
anni successivi al triennio di incentivazione.
Infine, è consentito il cumulo con il riconfermato Ferrobonus con il limite che 
gli importi cumulati non superino il 50% dei costi ammissibili e il 30% del 
costo totale del trasporto. 
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Fonte: Regione Emilia-Romagna 
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o 20.000 tonnellate annue movimentate aggiuntive rispetto al secondo semestre 2018 e primo 
semestre 2019. 
Il contributo previsto è pari a 0,007 € * t * km solo per i km percorsi in Regione sino a un massimo 
di 120 km e un contributo massimo per beneficiario pari a 150.000 €. 
La nuova misura prevede un obbligo di mantenimento del servizio sino a 2 anni successivi al triennio 
di incentivazione. 
Infine, è consentito il cumulo con il riconfermato Ferrobonus con il limite che gli importi cumulati 
non superino il 50% dei costi ammissibili e il 30% del costo totale del trasporto.  
I criteri prioritari di attribuzione delle risorse sono orientati a privilegiare i servizi con maggiore 
frequenza e durata così come i collegamenti di corto raggio e quelli con i porti. 
La nuova legge di incentivazione punta a sostenere i traffici ferroviari attestati sui nodi intermodali 
terrestri e marittimi della regione. 
Parallelamente al sostegno economico ai traffici aggiuntivi trasferiti dalla gomma al ferro sono state 
avviate, a seguito di un protocollo di intesa sottoscritto nel 2018 tra Regione Emilia-Romagna e i 
principali nodi intermodali della regione, una serie di iniziative collaborative su temi trasversali di 
comune interesse. I primi filoni di intervento hanno riguardato le materie della formazione e 
l’internazionalizzazione. Gli ottimi risultati ottenuti, culminati con l’avvio di 2 corsi per Intermodal 
terminal manager e Terminal operator in materia di formazione e con lo svolgimento di una 
Missione in Assia e la partecipazione alla fiera di Monaco Trasport Logistic con riferimento 
all’internazionalizzazione del sistema dei nodi regionali, consolidano ulteriormente il legame dei tra 
interporti, scali regionali e Porto di Ravenna, riuniti in un vero e proprio cluster denominato ERIC - 
www.ericintermodal.com, il cui logo è sotto riportato. 
 

 
 
Gli obiettivi futuri di ERIC, oltre a dare continuità all’attività di promozione della cultura logistica, 
qualificazione delle professionalità di settore e formazione, coronata quest’ultima con l’attribuzione 
al Cluster ERIC del premio Logistico dell’Anno riconosciuto da Assologistica e assegnato in data 8 
novembre 2019 a Milano presso la sede di Assolombarda in occasione della 15a edizione del Premio, 
prevederanno un potenziamento dell’attività di internazionalizzazione con missioni previste in nord 
Europa e Cina. Per il prossimo biennio è inoltre previsto all’interno di ERIC l’avvio di due nuovi filoni 
di lavoro in materia di sviluppo delle infrastrutture e innovazione tecnologica. 
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I criteri prioritari di attribuzione delle ri-
sorse sono orientati a privilegiare i servi-
zi con maggiore frequenza e durata così 
come i collegamenti di corto raggio e 
quelli con i porti.
La nuova legge di incentivazione punta a 
sostenere i traffici ferroviari attestati sui 
nodi intermodali terrestri e marittimi del-
la regione.
Parallelamente al sostegno economico 
ai traffici aggiuntivi trasferiti dalla gom-
ma al ferro sono state avviate, a segui-
to di un protocollo di intesa sottoscritto 
nel 2018 tra Regione Emilia-Romagna e 
i principali nodi intermodali della regio-
ne, una serie di iniziative collaborative 
su temi trasversali di comune interesse. 
I primi filoni di intervento hanno riguar-
dato le materie della formazione e l’in-
ternazionalizzazione. Gli ottimi risultati 
ottenuti, culminati con l’avvio di 2 corsi 
per Intermodal terminal manager e Ter-
minal operator in materia di formazione 
e con lo svolgimento di una missione 
in Assia e la partecipazione alla fiera di 
Monaco Trasport Logistic con riferimen-
to all’internazionalizzazione del sistema 
dei nodi regionali, consolidano ulterior-
mente il legame tra interporti, scali re-
gionali e Porto di Ravenna, riuniti in un 
vero e proprio cluster denominato ERIC 
- www.ericintermodal.com, il cui logo è 
sotto riportato.

Gli obiettivi futuri di ERIC, oltre a dare 
continuità all’attività di promozione del-
la cultura logistica, qualificazione delle 
professionalità di settore e formazione, 
coronata quest’ultima con l’attribuzio-
ne al Cluster ERIC del premio Logistico 
dell’Anno riconosciuto da Assologistica 
e assegnato in data 8 novembre 2019 a 
Milano presso la sede di Assolombarda 
in occasione della 15a edizione del Pre-
mio, prevederanno un potenziamento 
dell’attività di internazionalizzazione con 
missioni previste in nord Europa e Cina. 
Per il prossimo biennio è inoltre previsto 
all’interno di ERIC l’avvio di due nuovi fi-
loni di lavoro in materia di sviluppo delle 
infrastrutture e innovazione tecnologica.

Dicembre 2019
Pubblicazione Bando terza L.R.

di incentivazione modal shift
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Dopo anni nei quali se n’è parlato, anni durante i quali si 
è costruita la visione strategica per lo sviluppo di questo 
Porto e per creare opportunità di crescita dei suoi traffici, 
siamo finalmente arrivati sulla griglia di partenza del pro-
getto che trasformerà tutto questo in realtà. 
Con la pubblicazione del bando di gara del Progetto “Ra-
venna Port Hub”, un bando che vale quasi  duecentocin-
quanta milioni di euro, raggiungiamo un traguardo stori-
co del quale tutta la comunità portuale deve essere fiera.
Sono sempre stato fiducioso che saremmo riusciti a rag-
giungere questo risultato, ci abbiamo creduto, lo abbia-
mo voluto, con impegno e determinazione. 
Non ci siamo lasciati scoraggiare da questi anni compli-
cati, dalle difficoltà tecniche, dalle spossanti procedure 
autorizzative, dalle critiche sterili. 
Abbiamo preferito concentrarci senza esitazione sul no-
stro Progetto, sul progetto del nuovo porto dell’Emilia 
Romagna, stringendoci alla comunità portuale ravenna-
te, Istituzioni del territorio, certi di non essere mai soli. 
Siamo consapevoli di dover correre ancora, per recupera-
re quanto più tempo possibile nell’approfondimento dei 
fondali, nell’adeguamento delle banchine, nella costru-
zione del nuovo terminal container, nella preparazione di 
quasi duecento ettari di nuove aree destinate alla logisti-

LA SCHEDA
 
Il progetto nella sua prima fase prevede l’approfondimento 
dei fondali a -12,5 mt, la realizzazione di una nuova banchi-
na della lunghezza di oltre 1.000 m, l’adeguamento strut-
turale alla normativa antisismica e ai nuovi fondali di oltre 
2.500 m di banchine esistenti, l'approfondimento dei fon-
dali di ulteriori banchine (già adeguate) per oltre 4.000 m 
e la realizzazione di aree destinate ala logistica in ambito 
portuale per circa 200 ettari.
L'investimento previsto è di circa 250 milioni di euro che sa-
liranno a 500 milioni con il rifacimento di ulteriori 2.500 m 
di banchine in destra canale, la realizzazione dell'impianto 
di trattamento dei materiali di risulta dell’escavo, investi-
menti privati nella logistica e l’ulteriore approfondimento 
sino a 14,50 mt, previsto nella seconda fase.

Con la 
pubblicazione
del bando 
di gara
inizia la nuova 
vita del porto 

Presidente AdSP
di DANIELE ROSSI



ca, nella realizzazione dei nuovi scali ferroviari e dei nuovi 
raccordi  autostradali.  
Ci aspettano anni complicati, nei quali dovremo imple-
mentare le grandi opere di infrastrutturazione che abbia-
mo previsto in questo progetto, ma senza compromette-
re i traffici. Dovremo lavorare per il futuro, senza perdere 
di vista il presente. 
Per questo abbiamo posto grande attenzione alle modali-
tà esecutive, per ridurre l’impatto dei lavori sull’operatività 
dello scalo. I nostri ingegneri hanno progettato tecniche 
complesse di rifacimento delle banchine, con l’obiettivo 
di salvaguardare anche il più modesto sbarco di cereali o 
scarico di containers, ma che potranno funzionare solo se 
tutta la comunità portuale saprà mettersi con generosità 
a disposizione del progetto. 
Un altro aspetto che mi preme richiamare è l’impegno 
profuso per predisporre un bando che consentisse di in-
dividuare il miglior contrattista possibile. Non ci è sfuggi-
ta l’importanza di poter contare su un contrattista solido, 
competente, desideroso di scrivere il proprio nome nella 
storia del nostro porto. 
Per questo abbiamo predisposto un bando di gara con 
requisiti altamente selettivi, pur nei limiti di scelta che 
il codice degli appalti ci ha consentito, misurandoci con 

problematiche giuridiche e amministrative nuove e insi-
diose. Abbiamo operato nel miglior modo possibile, im-
piegando il tempo che è stato necessario, certi di aver 
presentato un bando equilibrato nella tutela di tutti gli 
interessi in gioco, anche se complesso, capace di dare 
le giuste soddisfazioni economiche alle tante imprese 
che lavoreranno per questo progetto, ma al tempo stesso 
chiaro e ineludibile sul risultato atteso, sui tempi e sui 
modi di realizzazione. 
La parte difficile comincia ora, non possiamo sbagliare 
nulla. Abbiamo raggiunto alcuni traguardi, ma nuove e 
ancor più impegnative sfide ci attendono. 
Oggi inizia una nuova fase che si tradurrà in crescita, svi-
luppo, opportunità, lavoro e segnerà una svolta epocale 
nella vita del Porto e della città di Ravenna. Per questo 
dobbiamo un ringraziamento sincero per la professiona-
lità, la preziosa collaborazione, l’impegno, a tutti coloro 
che dentro e fuori l’AdSP hanno contribuito al raggiungi-
mento del risultato odierno. 
Ma un ringraziamento ancora più forte deve essere rivol-
to agli operatori del porto di Ravenna, alla Città, ai giova-
ni, a tutti coloro che hanno atteso con pazienza e fiducia 
che questo momento arrivasse, che la storia nuova del 
nostro porto potesse iniziare. 
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Dinazzano Po, 
investimenti 
e sostenibilità 
per il centro 
merci che punta 
sulle locomotive 
CZ Loko

Lo sviluppo della movimentazione delle merci su rotaia è uno 
tra i capisaldi fondamentali per contenere notevolmente i pro-
blemi di inquinamento, di congestione del traffico e di inciden-
talità del trasporto sulle strade. In Emilia-Romagna, negli ultimi 
anni, sono stati fatti notevoli passi avanti e Dinazzano Po, im-
presa ferroviaria di trasporto merci del Gruppo Tper, è parte di 
questo impegno.
La sostenibilità ambientale, l’innovazione e la creazione di valo-
re per il territorio sono alla base della responsabilità sociale di 
Tper e delle sue società controllate: con le due nuove locomotive 
“744.1 - EffiShunter 1000” prodotte dalla Cz Loko - presenta-
te nello scalo merci di Dinazzano - il Gruppo Tper dà ulteriore 
seguito ai significativi investimenti effettuati negli ultimi anni 
nell’ambito di una politica di rinnovo del parco-rotabili rispon-
dente all’efficienza dei servizi e alle nuove normative sulla sicu-
rezza ferroviaria.
Le locomotive Cz Loko EffiShunter 1000 rappresentano una so-
luzione adatta sia a servizi di manovra che di linea, offrendo 
un ottimale rapporto tra prestazioni e costi d’esercizio e ma-
nutenzione. Sono equipaggiate con trasmissione di potenza in 
corrente alternata erogata da un motore diesel Caterpillar C32 di 
potenza pari a 895 kW a quattro sale montate motrici. In caso 
di necessità questi rotabili possono essere utilizzati accoppiati, 
con relativo raddoppio di massa complessiva e numero di assi, 
per garantire più elevate prestazioni.

Presidente Dinazzano Po SpA
GINO MAIOLI
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In termini di comfort per il personale di condotta, garantiscono ottima 
visibilità, elevata silenziosità in cabina e piattaforme spaziose e sicu-
re. Per quanto riguarda il sistema di segnalamento di bordo, queste 
locomotive acquistate da Dinazzano Po adottano il sistema SSB SSC/
SCMT BL3, che le rende in grado di poter operare sulla rete italiana 
convenzionale attrezzata con i sistemi di segnalamento di terra SSC, 
SCMT e BAcc, quindi su tutte le linee principali e su quelle regionali se-
condarie. Le locomotive sono predisposte anche per ospitare il futuro 
sistema di segnalamento ETCS.
Sul piano del rispetto ambientale, dovendo circolare anche su molte 
tratte non elettrificate, le nuove locomotive rappresentano il top di 
gamma per trasporti ferroviari a trazione diesel, essendo classificate 
IIIB dal punto di vista della motorizzazione in base al regolamento eu-
ropeo per la riduzione delle emissioni inquinanti “UE 2016/1628” per i 
veicoli non stradali.
Gino Maioli, presidente di Dinazzano Po, ha introdotto così la pre-
sentazione dei due nuovi rotabili: “L'entrata in esercizio di queste due 
nuove locomotive segna un ulteriore passo nello sviluppo della nostra 
impresa, che ha portato questa azienda a passare da 79 a 119 dipen-
denti in soli quattro anni e ad attuare un piano di investimenti in mate-
riale rotabile pari a 17 milioni di Euro, per continuare a essere un attore 
importante dell’evoluzione del sistema logistico, della manovra e del 
trasporto ferroviario al servizio dell'Emilia-Romagna, regione di impor-
tanza nodale nei trasporti in Italia”.
A queste due locomotive se ne aggiungerà presto una terza, sempre 
dello stesso modello EffiShunter 1000, il cui arrivo è previsto nel giu-
gno del 2020, per un investimento complessivo, per i 3 rotabili, di circa 
6,5 milioni.
Con questi nuovi ingressi, che portano a 11 il numero di locomotive 
entrate in servizio negli ultimi cinque anni, Dinazzano Po continua a 
evolvere la qualità e la potenza della propria offerta di manovra e di tra-
sporto, andando inoltre a sostituire rotabili più datati con conseguenti 
benefici ambientali.
La presidente e amministratore delegato di Tper SpA, Giuseppina Gual-
tieri, ha dichiarato: “ll trasporto merci su ferro, per il minore impatto 
sulla congestione della viabilità e la maggiore ecosostenibilità rispetto 
a quello dei mezzi pesanti su strada, è un asset importante per il Grup-
po Tper, che esplica questa attività attraverso Dinazzano Po, azienda 
che negli ultimi anni è divenuta uno dei più importanti scali ferroviari 
emiliano-romagnoli con un volume di merci movimentate intorno ai 
4 milioni di tonnellate ogni anno, realizzando nel 2018 un valore di 
produzione di circa 27 milioni di Euro. La crescita della società è frut-
to del lavoro e della determinazione del management, di una sempre 
più numerosa, adeguatamente formata e professionalmente qualificata 
‘squadra’ operativa, oltre che degli investimenti che il nostro gruppo 
industriale ha potuto portare avanti grazie alla sua solida capacità di 
autofinanziamento”.
Soddisfazione anche nelle parole di Marco Danzi, presidente di CZ 
Loko Italia Srl, azienda produttrice dei nuovi rotabili: “È con partico-
lare piacere che partecipiamo a questa presentazione, perché Tper e 
Dinazzano Po sono state le prime aziende in Italia che nel 2014 hanno 
creduto nelle locomotive Cz Loko, con il noleggio delle prime 2 locomo-
tive 741 per servizi di manovra, noleggio poi riscattato e a cui si sono 
aggiunte altre 2 locomotive 741: una scelta effettuata in seguito anche 
da molte altre imprese ferroviarie. 
Passo successivo sono queste locomotive da linea 744. Anche qui Di-
nazzano Po è in buona compagnia perché in due anni abbiamo con-
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segnato in Italia 9 locomotive 744 e ulteriori 10 ne ver-
ranno consegnate entro il 2020. Siamo orgogliosi di 
essere stati scelti e per il futuro abbiamo l’ambizione 
di continuare ad accompagnare la crescita e il rinnovo 
delle flotte anche con i nuovi prodotti diesel bimodali 
con pantografo e batterie che stiamo lanciando anche 
sul mercato italiano”.
Raffaele Donini, Assessore ai trasporti, reti infrastruttu-
re materiali, immateriali e programmazione territoria-
le e Vicepresidente della Regione Emilia-Romagna, ha 
commentato: “Il trasporto merci su ferro è una priorità 
assoluta per la Regione Emilia-Romagna. In questi anni, 
grazie ad incentivi dedicati, siamo riusciti a passare da 
15 a 18 milioni di tonnellate di merci movimentate su 
ferro. Parliamo di 720.000 camion in meno sulle no-
stre strade.  Oggi festeggiamo l’acquisto di due nuove 
locomotive da parte di Dinazzano Po che, unitamente 
agli investimenti messi in campo in questi anni dalla 
società, testimoniano la crescita e lo sviluppo di questa 
impresa ferroviaria al servizio della nostra Regione”.
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Fondato nel 1971, l’Interporto di Bologna rappresenta oggi una delle piattaforme 
logistiche e intermodali più estese non solo in Italia, ma anche in Europa. Il suo 
sviluppo nel corso di quattro decenni trova giustificazione nella sua localizza-
zione in un’area di grande dinamismo economico e industriale. Sul nodo bolo-
gnese, nelle infrastrutture viarie e ferroviarie transitano all’anno, in media, il 35% 
delle merci nazionali e il 16% di quelle con origine/destinazione nel continente 
europeo.
La sua funzione di polo intermodale logistico si sviluppa su un territorio che 
comprende, oltre all’area metropolitana bolognese, le province limitrofe in Emi-
lia, Veneto e Lombardia a Nord e quelle marchigiane e toscane a Sud ed Ovest. 
Nell’area dell’Interporto di Bologna, si incrociano 5 direttrici di traffico stradale e 

focus LOGISTICA Emilia-Romagna  
mensile

Novembre 2019

Presidente 
Interporto Bologna SpA

MARCO  SPINEDI

Interporto Bologna, 
connettere 
il TCR con 
Melzo e la rete 
internazionale 
Contship
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ferroviario di importanza nazionale e internazionale: 
1) A Nord-Ovest, la Bologna-Milano-Torino per la Francia e 
la Svizzera;
2) A Nord, la Bologna-Verona-Brennero per l’Austria e la Ger-
mania;
3) A Nord-Est, la Bologna-Padova-Venezia-Trieste per l’Au-
stria e la Slovenia;
4) A Sud-Est la Bologna-Ancona-Bari-Taranto, il Mediterra-
neo Orientale ed il canale di Suez;
5) A Sud-Ovest la Bologna-Firenze-Roma-Napoli, il Mediter-
raneo Occidentale/USA.
L'Interporto di Bologna si estende su una superficie di oltre 
4.200.000 mq, di cui 665mila mq destinati all’infrastruttura 
ferroviaria e 650mila mq di magazzini e aree coperte. All’in-
terno dell’infrastruttura operano oltre 120 imprese nazionali 
ed estere di logistica industriale, di magazzinaggio e traspor-
to intermodale e su strada, nonché di servizi ad essi collegati 
(quali, ad esempio, la dogana, il distributore di carburanti, il 
lavaggio di mezzi leggeri e pesanti, l’officina di riparazione e 
manutenzione carri ferroviari, ecc.). Sono presenti, inoltre, 
imprese di servizi alle persone (servizi postali, punti di risto-
ro, trasporto collettivo di persone, ecc.).
Complessivamente, l’Interporto di Bologna occupa circa 
4.500 addetti, caratterizzati da mansioni, profili professiona-
li e funzioni molto diverse fra loro, la cui area di residenza si 
estende dalla città metropolitana di Bologna alla provincia di 
Ferrara, Modena e Forlì-Cesena .
La posizione geografica, unita alla dinamicità ed alla ricchez-
za del tessuto socio-economico del territorio circostante, ha 
reso l’Interporto particolarmente attraente per le aziende di 
logistica, trasporto e magazzinaggio delle merci. Unire le at-
tività di logistica ed il trasporto intermodale fa parte della 
natura intrinseca dei maggiori interporti italiani, in linea con 
quanto indicato dalla legge 240/90:
• promuovere e sostenere lo sviluppo del trasporto ferrovia-
rio intermodale delle merci in tutte le sue forme;
• promuovere la delocalizzazione delle attività di magazzi-
naggio e logistica fuori dal perimetro urbano, minimizzando 
l’ingresso di mezzi pesanti nell’area;
• contribuire ad accrescere il vantaggio competitivo del siste-
ma produttivo metropolitano e provinciale, grazie a un’of-
ferta innovativa di servizi logistici e di trasporto delle merci.
In 45 anni, l’Interporto di Bologna si è sviluppato in tre fasi. 
Nella prima, le imprese insediate hanno soprattutto riguar-
dato gli operatori del trasporto merci, quali ad esempio i 
corrieri e i corrieri espressi, le imprese di autotrasporto, gli 
spedizionieri, gli MTO e la divisione merci delle Ferrovie del-
lo Stato.
Nel corso della seconda fase, negli anni del consolidamento, 
agli operatori citati in precedenza si sono aggiunte le impre-
se di logistica di alcune grandi catene distributive e di impre-
se industriali di interesse nazionale e internazionale.
La terza fase, iniziata nel primo decennio del nuovo secolo 
e tuttora in corso, si caratterizza per l’arrivo di imprese di 
logistica appartenenti a specifiche filiere industriali, quali ad 
esempio l’agro-alimentare, la farmaceutica, l’abbigliamento 
di alta gamma, la ricambistica auto, ecc. I magazzini delle 
aziende insediatesi più recentemente rispecchiano le carat-
teristiche della “logistica 4.0”: lay-out personalizzato, eleva-
to livello di automazione e robotizzazione degli impianti e 
modalità innovative di movimentazione delle unità di carico. 
Il forte dinamismo immobiliare dell’attuale fase evolutiva di 

interporto ha trovato terreno favorevole nell’estendersi dei 
contratti di fornitura 3PL e 4PL tra manifattura e logistica.
“Sul fronte dell’intermodalità - spiega il presidente Mauro 
Spinedi -  da tempo Interporto Bologna è impegnato nel 
potenziamento del segmento ferroviario, anche grazie al re-
cente adeguamento della linea adriatica agli standard euro-
pei. L’impianto bolognese è dotato di un’area di 665mila mq 
comprendente una stazione e 3 terminal ferroviari specializ-
zati, rispettivamente, nel traffico di contenitori marittimi e 
terrestri, di trailer e di carri che permettono l’uso di casse per 
trasporto combinato non accompagnato, dell’automotive e 
dei semirimorchi. 
La sottoscrizione di specifici contratti di rete ha consentito 
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il rilancio del ruolo della società interportuale nella crescita 
di nuovi servizi intermodali, con il gruppo FS in primo luo-
go, ma anche con altre imprese ferroviarie, prima fra tutte 
GTS nei collegamenti tra Bologna e Bari con 3 relazioni a 
settimana”. 
Nei collegamenti con i porti, spiccano le connessioni con 
La Spezia, Livorno e Napoli-Interporto di Nola. In prospet-
tiva, Interporto Bologna sta inoltre lavorando allo sviluppo 
di nuovi collegamenti con alcuni terminal dell’Europa cen-
tro-settentrionale e orientale, tesi a favorire il traffico di mer-
ci in import ed export via ferro. 
È in tale contesto che si inserisce il progetto, al momento 
ancora in fase di studio, del collegamento con il Porto di Ra-

venna. L’obiettivo è quello di connettere il Terminal Container 
di Ravenna con lo scalo intermodale di Melzo via Bologna, 
inserendosi nella rete internazionale del Gruppo Contship.
La ricerca di nuove sinergie tra i nodi intermodali presenti 
in Emilia-Romagna costituisce uno dei più promettenti ele-
menti di novità che hanno caratterizzato la recente politica 
industriale regionale. 
Da questo punto di vista, la costituzione di E.R.I.C., l’Emilia 
Romagna Intermodal Cluster, ha rappresentato un impor-
tante punto di svolta nella promozione dei servizi intermo-
dali regionali su scala nazionale ed internazionale, consen-
tendo ai vari nodi di trovare nuove forme di cooperazione e 
di collaborazione.
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